
Alice in Wonderland

Q
uando un film è foto-
grafato da una signo-
ra che si chiama
Agnès Godard, e usa
le musiche di alcuni
vecchi capolavori di

Truffaut, l’omaggio alla Nouvelle Va-
gue si nasconde dietro l’angolo. E in-
vece Catherine Corsini, regista con
un curriculum ormai quasi trentenna-
le, firma con L’amante inglese un film
che strada facendo ti sorprende. Co-
mincia come una storia di corna: Su-
zanne (Kristin Scott Thomas) è un’in-
glese che vive nel Sud della Francia,
con il marito Samuel ricco e ambizio-
so (Yvan Attal) e due figli adolescen-
ti, in una casa bella e lussuosa. Nella
villa sono in corso dei lavori e uno de-
gli operai, il catalano Ivan (Sergi Lo-
pez), ha il fascino ruspante dello stal-
liere di Lady Chatterley. Suzanne se
ne innamora quasi per forza, quando
- dopo avergli provocato un inciden-
te - è «costretta» ad accompagnarlo
in Spagna e a conoscere la sua fami-
glia. Fin qui, tutto bene. Ma il prosie-
guo della storia semina sorprese. Se

fossimo in un romanzo vittoriano, o
in un film romantico francese, lei
non direbbe nulla al marito; o, se
glielo dicesse, verrebbe cacciata di
casa. Invece Suzanne non solo con-
fessa tutto a Samuel, ma se ne va
sua sponte, inseguendo il proprio
sogno nei bassifondi dove Ivan vive
(«che fantasia ti sei fatta, la borghe-
se e il proletario?», le grida Samuel,
comprensibilmente alterato). Sem-
pre se fossimo in un mélo classico,
Samuel farebbe giustizia da sé, o si
ucciderebbe disperato. Invece il cor-
nuto fa una cosa molto «moderna»:
licenzia Ivan e taglia i viveri alla mo-
glie, che non avendo beni intestati
si trova da un giorno all’altro con il
conto in banca bloccato e nemme-
no il becco di un quattrino in tasca.

L’amante inglese è il triangolo ai
tempi della crisi economica. Ricor-
da curiosamente - ed è un’ovvia
coincidenza - il nuovo film di Silvio
Soldini, Cosa voglio di più, che ab-
biamo visto a Berlino ma che uscirà
in Italia solo ad aprile. Se vuoi
l’amante, al giorno d’oggi, devi po-
tertelo permettere. La Scott Tho-
mas e Lopez sono molto bravi, ed è
curioso - nell’originale - ascoltare
un’inglese e un catalano che comu-
nicano in francese. Ma il personag-
gio più curioso e più vero è parados-
salmente Samuel, vero «eroe» di un
mondo in cui conta solo l’euro - e
per i sentimenti, come dicevano in
Wall Street, comprati un cane.●

Meravigliosa è la realtà

davvero, sul palco, insieme a Co-
lin Farrell, che interpreta il colle-
ga, ora rivale, prima pupillo, che
ha ottenuto il successo con le sue
canzoni, mentre lui continua a
suonare in bettole di terz’ordine.
Si vedegià con la statuetta inma-

no?

No, non ci riesco. Ma non ci penso
nemmeno tanto. Fare questo film
è già stata un’esperienza bellissi-
ma. È il film che mi sono divertito
di più a girare. Carpenter, i fratelli
Coen, Eastwood...è stato bellissi-
mo lavorare con persone così do-
tate, ma questo piccolo film con
questo piccolo regista, è stato pra-
ticamente perfetto. E dire che ho
fatto di tutto per non farlo.
Perché?

Girare un film mi porta lontano
da mia moglie Susan, perciò se
posso non accetto. Inoltre, maga-
ri, mentre sono sul set rischio di
non poter accettare altro, qualco-
sa che potrebbe essere migliore.
Ogni volta per me decidere il film
a cui prendere parte è un’esperien-
za difficilissima. Bisogna fare
un’accurata cernita. Scot (il regi-
sta) mi ha scritto tre lettere e ha
insistito tanto, ma non ero ancora
convinto, mancava qualcosa alla
sceneggiatura. Dopo un anno mi
hanno detto che c’era la musica e
avrei potuto scrivere le canzoni
del film. Solo allora ho accettato e
in 24 giorni abbiamo girato il
film.
Sappiamochelei faanchemusica

e che ha esordito nel 2000 con

l’album «Be here Soon».

A me piace l’arte in tutti i suoi
aspetti. Ho una stanza a casa mia
che uso come studio: dipingo, suo-
no, scolpisco, faccio ceramiche.
Allora recitare non è stato il suo

primo amore?

Sì invece, grazie a mio padre. An-

che lui era un attore. Mi portava
sul set da quando avevo 4 anni.
Ma ho sempre avuto dubbi su co-
sa fare da grande. Mi piaceva reci-
tare ma non volevo essere conside-
rato un raccomandato, per via di
mio padre. Per lo stesso motivo
non ho spinto le mie tre figlie a fa-
re questo mestiere.
Nel film interpreta un alcolizzato.

Ogniriferimentoèpuramenteca-

suale?

C’è stato un periodo in passato in
cui andavo sbronzo sui set. Non è
mai stata una buona idea, non mi
ha mai aiutato. Poi per fortuna ho
smesso. Invece per questo film
ogni tanto ho bevuto davvero. Più
facile entrare nella parte di un al-
colizzato, se sei un po’ alticcio. Ho
anche preso qualche chilo, ma
questo non è stato difficile.
Questo film racconta anche una

storia d’amore. Bella e triste. An-

cheperquellahapescatodallare-

altà?

Ho conosciuto mia moglie 30 an-
ni fa. Ero agli esordi, lei faceva la
cameriera in un bar in Montana
dove stavamo girando. Ero timi-
dissimo, la guardavo da dietro il
menu sperando di incrociare il
suo sguardo. Solo alla fine della
giornata riuscii a farmi avanti e
chiederle un appuntamento. E lei
mi disse di no. Dopo qualche gior-
no accettò e da subito capii che sa-
rebbe diventata mia moglie.
Quando tornai a Los Angeles mi
mancava troppo così andai in
Montana e le chiesi di seguirmi.
Lei accettò. E da allora non ci sia-
mo più separati. A parte quando
sono costretto ad allontanami per
fare un film. (Tira fuori dal porta-
foglio una foto sbiadita di 30 anni
fa, di lui e la moglie n.d.r.) Ora ca-
pisce perché cerco sempre di rifiu-
tare le offerte di lavoro?●

spettacoli@unita.it

Per un attimo siamo stati rapiti dal-
l’ideadiscrivereunarecensionenonsen-
se, fattadi giochidi parole, paradossi lin-
guistici e indovinelli stralunati, per resti-
tuire inquesta formacausticaquel tanto
di irrazionale che manca alla «Alice» di
TimBurton,sottrattadalsuocompitoori-

ginario(prenderepropriocoscienzadel-
l’esistenzadell’irrazionale)econdottaad
altra e più «matura» conquista: diventa-
re se stessi uccidendo il drago!
TimBurton il visionario, autoredimondi
capovolti, una volta a contatto con la
«materiadicuisonofatti isogni»,ovvero
conilmitodiAlice,rivela inprospettivala
limitatezza del suo immaginario. Come
costrettoauneccessodiprovamuscola-
re e maschile, per competere alla pari
conl’impulsocarrolliano,svilisce ilmera-
vigliosoafuriadieccentrichevisioni, tut-
te cariche d’eccesso, alato dimagia.
UnavoltacheAlice ricadenelbuco (per-
ché il film immagina un ritorno dell’ec-
centrica ragazzanelpaesedellemeravi-
glie, attesaoranelle vesti di unaGinevra
armatadi scudoargentato), tutto quello

che accade diventa nel modo di Bur-
ton ora modestamente «normale».
Certo la Regina Rossa vestita da Hele-
naBonamCarter, deformatadi testa, è
stupenda,mentreilCappellaioMagico,
un concentrato psichedelico di tutti i
Johnny Depp della filmografia di Bur-
ton, è fin troppo iconico, totemico, una
sortadidivinitàsepoltadaunamasche-
ra di trucco clownesco che gli impedi-
sce di essere se stesso. Eppure, se vo-
gliamo concludere con un paradosso,
è spettacolare Alice proprio quando è
nelmondoreale, resoconungiustoef-
fetto tridimensionale, disegnato come
i libri animati dei bambini, di cui se ne
ricordaunofamosissimopropriodiAli-
ce.
D.Z.
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al David

LiberiNantesFootballClub, il lungometraggiosullaprimasquadrainteramentecom-
posta da rifugiati e migranti forzati, prodotto da Red Tv in associazione con la Società
SportivaLiberiNantes,èstatoselezionatoper ilconcorsoDaviddiDonatello2010,sezione
documentari. Il film è diretto da FrancescoCastellani.

Anche l’adulterio
ha il suo prezzo
Il triangolo ai tempi della crisi economica: ´L’amante
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